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La trasformazione settecentesca della chiesa di 
San Domenico non si sarebbe potuta realizzare 
senza la disponibilità economica derivante dallo 
“spoglio” (cioè i frutti di un benefi cio ecclesia-
stico che risultano al momento della morte) e 
la contemporanea iniziativa di tradurre questa 
fortunata somma in architettura.
I protagonisti della vicenda sono Antonino Clo-
che, Vincenzo Ubaldini, Antonio Marcolini e 
Francesco Gasparoli. 
Il primo è il maestro generale dei Domenicani 
sotto il quale si compie l’impresa; senza la sua 
autorizzazione, ma soprattutto il suo slancio, 
nulla si sarebbe potuto fare. 
Il secondo e il terzo personaggio della storia 
sono Vincenzo Ubaldini e Antonio Marcolini. 
Li abbiamo abbinati in quanto entrambi fi nan-
ziatori dell’opera; il primo fi nanziatore incon-
sapevole, ma pur sempre fi nanziatore, visto che 
grazie al suo cospicuo lascito tutta l’operazione 
potè prendere il via il 7 febbraio 1703 con la 
posa della prima pietra da parte del vescovo di 
allora Giovan Battista Giberti1. Il secondo per-
ché anch’egli, come scrive l’Amiani, concorse al 
progetto con altro denaro “oltre l’aver promossa 
questa fabbrica, vi concorse ancora colle sue sostan-
ze a perfezionarla, avendo alla medesima Chiesa 
donati più di cinquecento scudi del proprio”2.
Il quarto protagonista, Francesco Gasparoli,  è 
l’erudito fanese al quale viene demandata la pro-
gettazione. 
Seguono poi i costruttori veri e propri (capoma-
stri, artigiani, scalpellini, falegnami), senza dei 
quali le cose che vediamo non avrebbero potuto 
prendere forma. 
 
Antonino  Cloche 
Antonino (Jean Francois Antonin) Cloche nac-
que a Saint Sever (Guascogna) nel 1628. Preso 
l’abito domenicano, si formò poi a Toulouse, 
Agen e Parigi, dove ebbe anche le prime espe-
rienze di insegnante. Ma ben presto i suoi impe-
gni si diressero verso incarichi diplomatici e di 
amministrazione, fi no a ricoprire, dal 1686 alla 

morte (1720), il ruolo di maestro generale dei 
padri predicatori. 
Nei suoi 34 anni di reggenza, un vero record di 
longevità, ebbe a che fare, oltre che con la dire-
zione interna dell’ordine3 e con gli aff ari politi-
co-amministrativi in ogni parte del mondo ove 
era diff usa la presenza domenicana, dall’America 
Centrale (S. Domingo, Messico, Perù, Colom-
bia, Equador e Guatemala) all’Estremo Oriente 
(Indocina, Filippine, Cina e Giappone), anche 
con controversie dottrinali, in particolare con le 
questioni connesse con il gallicanesimo e il gian-
senismo (era il tempo della revisione critica dei 
testi tomistici4). 
Nel quadro del riordino delle provincie dome-
nicane si inquadra la visita eff ettuata nel 1692 
ai conventi dell’Umbria, della Marca d’Ancona 
e della Romagna, fi no alla Lombardia e alla re-
pubblica veneta. Ne derivarono sostegni fi nan-
ziari e persino donazioni per il rinnovamento di 
numerose fabbriche domenicane: dalla chiesa di 
Fano alla chiesa del SS. Rosario nel monastero 
di Marino Laziale, dal convento di San Barto-
lomeo di Bergamo al convento di Santa Maria 
della Basella di Urgnano (BG), dall’ospizio di 
Loreto alla chiesa di Santa Maria della Quercia 
di Viterbo, solo per citarne alcune. Dopo il capi-
tolo generale tenutosi a Bologna nel 1705 fu di 
nuovo impegnato nella visita dei conventi e dei 
monasteri dello Stato della Chiesa e del Grandu-
cato di Toscana. 
Notevole anche il suo impegno in campo cul-
turale e dottrinale, attraverso la promozione di 
nuovi testi a stampa. E’ sua, per esempio, l’ini-
ziativa di una nuova edizione delle Costituzioni e 
persino un’edizione armena del breviario dome-
nicano. Favorì anche gli studi relativi alla storia 
dell’ordine affi  dando a p. Tommaso Ripolla nel 
1705 l’incarico di preparare l’edizione del Bulla-
rium dell’Ordine5.
Morì, come si è detto, nel 1720 a Roma dove fu 
sepolto nella basilica di Santa Maria sopra Mi-
nerva. Qui ancora oggi si conserva una lapide e 
un bassorilievo con la sua effi  gie, così come un 
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Ritratto e stemma di Padre 
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terrestre di Silvestro Aman-
zio Moroncelli, 1716, con-
servato presso la Biblioteca 
Casanatense di Roma
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Bassorilievo e lapide di 
Padre Antonino Cloche, 
1720, conservati presso la 
Basilica di Santa Maria so-
pra Minerva di Roma
(Foto Mario Setter, Roma)

suo ritratto si può ammirare sul globo terrestre 
di Silvestro Amanzio Moroncelli (1716), con-
servato presso la Biblioteca Casanatense, alla cui 
formazione lo stesso Cloche contribuì assieme al 
cardinal Casanate e all’insigne medico professo-
re di anatomia Giovanni Maria Castellani6.                   

Vincenzo Ubaldini
Gli storici che si sono fi nora occupati della chie-
sa di San Domenico citano ripetutamente il la-
scito, da parte del priore della chiesa, Vincenzo 
Ubaldini, di 2555 scudi per la nuova fabbrica 

settecentesca. L’Amiani, che vive qualche decen-
nio dopo, lo riferisce in questo modo:
“In quell’anno [1701] i Frati di S. Domenico deli-
berarono il rifacimento della Volta della loro Chie-
sa colla permissione del Reverendissimo P. Antonio 
Cloche Franzese, Maestro Generale dell’Ordine de’ 
Predicatori, il quale ad istanza del nostro Pub-
blico condiscese di generosamente donare a questo 
Convento la somma di due mila cinquecento cin-
quantacinque scudi provenutigli dallo spoglio del 
P. Maestro Vincenzio Ubaldini di Città di Castel-
lo, Inquisitore di Rimini, morto in Pesaro, e già 
fi gliuolo di questo nostro Convento”7. 
Luigi Asioli all’inizio del secolo scorso così com-
mentava questo storico passaggio della chiesa fa-
nese e l’intero reperimento dei fondi necessari: 
“Siamo all’anno 1701, e qui si rattrista il cuore 
pensando che comincia il tempo tristissimo della 
trasformazione della Chiesa. In detto anno si decise 
la morte della Chiesa gotica, delle sue pitture, de’ 
suoi altari, delle sue fi nestre, de’ suoi sarcofagi, di 
tutto! E’ con dolore che raccogliamo queste memo-
rie. Notiamo subito la mania che si ebbe in quel 
secolo di tutto trasformare dando a tutto un’aria 
moderna che appagasse le fantasie desiderose di 
sfarzo teatrale anche nel tempio santo di Dio. Tro-
viamo infatti – Archivio comunale, Atti consiliari 
an. 1701 20 e 21 ottobre, vol. 187, c. 13,14 – che 
il p. Generale dell’ordine dei Predicatori pregava il 
Consiglio a nominare due personaggi ‘pro asisten-
tia fabricae novae ecclesiae s. Dominici’ il che fu 
concesso nelle persone di Paolo Torelli e Lodovico 
Marcolini.
E’ bene ricordare alcuni dati di questo colossale la-
voro di trasformazione. Riassumiamo la non breve 
posizione relativa al cosi detto riattamento della 
Chiesa. – Archivio comunale, armadio XIV, Enti 
ecc. vol. 7. 9. an 1708 – Essendo morto in Pesaro 
nell’anno 1701 il priore M° Vincenzo Ubaldini, 
inquisitore di Rimini e priore del convento di s. 
Domenico in Fano, il Balì Antonio Marcolini suo 
nipote notifi cò di aver in mano del denaro conse-
gnatogli da detto padre destinato alla fabbrica di 
s. Domenico. Questo denaro fu devoluto al p. An-



87

tonio Cloche maestro generale dell’ordine, il quale 
lo destinò alla chiesa ritenendosi 100 scudi per un 
Ospizio a Loreto e ordinando che il restante si ado-
perase per ridurre la Chiesa ‘in forma più vaga e 
moderna’. La somma era di 2555 scudi di moneta 
romana. Così il p. Cloche, Pietro Amiani , eletto 
per assistere il generale, gli assistenti della fabbrica 
sopra ricordati, cioè Paolo Torelli e Lodovico Mar-
colini, incaricarono del disegno l’architetto Fran-
cesco Gasparoli.
Il di 7 febbraio del 1703 G. Battista Giberti, Ve-
scovo di Fano, con tutta la solennità dela liturgia, 
pose la prima pietra nel fondamento della colonna 
a cornu epistolae dell’altare della b. Vergine del Ro-
sario. I lavori progredirono, di modo che nel 1708 
la chiesa era compiuta con soddisfazione della città 
‘che godendo di vedere così bene rimodernata quel-
la chiesa dava mille benedizioni a chi aveva som-
ministrato il modo di ridurla a tanta magnifi cenza 
e vaghezza’. Le quali parole sono qui a notare a 
quale punto si era abbassato il livello del gusto ar-
tistico nei primordi del millesettecento! L’entrata 
per la fabbrica raggiunse la somma di scudi 3450, 
baiocchi 51, quattrini 4 e ¾ di moneta roman: 
l’uscita raggiunse la somma di scudi 3483, baioc-
chi 85, un quattrino e 3/3 di moneta romana. La 
diff erenza fu coperta da Torelli ‘per errore che po-
tesse aver commesso in detta amministrazione’. La 
qual dichiarazione porta la data 1708: il che mi 
fa osservare che la data 1714 che si trova nella base 
del portale della chiesa, si deve riferire certamente 
al lavoro stesso ov’è incisa la data”8.
P. R. Elia in un successivo saggio sulla storia 
della chiesa, oltre a confermare il breve profi lo 
dell’Asioli, ci informa che l’Ubaldini fu anche 
iscritto alla nobiltà fanese: “Alle ingenti spese del 
rinnovamento fu provveduto con l’eredità la-
sciata da P. Maestro Vincenzo Ubaldini di Città 
di Castello, inquisitore di Rimini e morto in Pe-
saro. Egli doveva essersi acquistato molte simpa-
tie a Fano, al cui Convento fu affi  liato, se, come 
pare, fu anche ascritto alla nobiltà cittadina”9. 
Per saperne ancora di più sulle relazioni familia-
ri abbiamo cercato il suo nome nell’elenco delle 

famiglie nobili o ascritte alla nobiltà cittadina 
curato dal Borgogelli. Questo il breve, ma signi-
fi cativo medaglione relativo alla famiglia Ubal-
dini: 
“Antichissima, nobilissima e celeberrima famiglia 
che si divise in molti rami: 
Ubaldini di Apecchio o Pecchio, Ubaldini di 
Barberino, Ubaldini della Carda, di Mercatello, 
di Farneto, di Carinca, di Caldaja, di Castello, 
di Gaglione, di della Pila e di Monteaccinico, di 
Querceto, di Ripa, di Villaneuva, etc.
Il ramo però che ottenne la Nobiltà di Fano  fu 
quella dei Conti di Pecchio nella persona dei : 
Conti Gentile, Paolo e Federico, loro famiglie e di-
scendenze: e cio fu il 20 Agosto 1669 come risulta 
a c. 189 dei Libri Consigliari di tal anno.
Mentre la copia del Diploma di tale concessione di 
Nobiltà, spedito il Novembre 1669, è conservata 
nell’Archivio Storico di Fano, alla Sezione II, Fa-
miglie Fanesi, busta dal 6 all’11; ed è ciò ricordato 
anche alla Sezione X vol. 4 ‘Sommario degli Atti 
Consigliari dal 1698 al 1741’ Ms. di Antonio Mo-
desti Gasparoli nob. di Fano.
Nello stesso Archivio ms. 68 (Sezione Federici) 
‘Uomini illustri etc. della Città di Fano etc.’ Ms. 
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di Francesco Gasparoli – 1710 - nob. fanese, che a 
c. 108 ricorda che il Conte Paolo fi glio del Conte 
Ottaviano, e a c. 124 ‘il conte fra Vincenzo Maria 
pure del Conte Ottaviano, nob. di Fano, dell’Or-
dine dei Predicatori; inquisitore Generale a Gub-
bio. Morto a Pesaro nel 1701. Lasciò scudi 2555 
destinati ad abbellire la Chiesa di S. Domenico in 
Fano, per ordine del P. Antonino Cloche generale 
dell’Ordine’.
(Purtroppo l’abbellimento si cambiò in un van-
dalismo, giacchè fu allora che venne distrutta la 
Chiesa trecentesca, dai bellissimi aff reschi, per tra-
sformarla nell’attuale…!...!)
Gli Ubaldini, esercitarono in Fano il Consilierato, 
ed infatti noi troviamo che il Conte Giov. Battista 
fu ammesso consiliare il 20 Aprile 1740. 
Egli morì nel 1742.[…]
Questo fascicolo, dove sono tante notizie sulla Fa-
miglia, trovasi anche nella Biblioteca privata del 
Conte Piercarlo Borgogelli Ottaviani, busta 68 N. 
19.
Moltissimi furono i titoli nobiliari degli Ubaldini; 
già ogni ramo aveva il titolo Comitale sulla terra 
di cui prendevano il nome: in più ebbero quello di 
Conte del S.R.I.”10.   

Antonio Marcolini
Si tratta di uno dei membri della nobile famiglia 
insediatasi in Fano sin dal X secolo, proveniente 
da Gubbio11. 
Il Bertozzi nella sua Genealogia delle famiglie 
nobili fanesi così ne parla: “Costanza ed Antonio 
come dal testamento di Francesco Maria loro co-
mune padre rogato da Giovan Francesco Scardo-
ni nottaro in Fano posto nel protocollo dei Testa-
menti a carta 5 sotto li 9 maggio 1671 dicendo “ 
[…]” e poi a carta 17 dice “ […] di tutti gli altri 
miei beni faccio eredi universali la signora Camil-
la Barzi mia direttissima consorte et Antonio suo 
e mio unico fi glio” […] Il Balì Antonio del Balì 
Francesco Maria fu annumerato al numero de con-
siglieri sotto li 22 gennaro 1674 come dal Libro dei 
Consigli di detto anno a carta 10 dicendo “Domi-
nus Baulus Antonius Marcolinus quondam Fran-

cisci Mariae nominatus pro novo consiliario […]” 
esercitò il magistrato di luglio et agosto 1675 […] 
esercitò ancora la carica di gonfaloniere nel bime-
stre di luglio et agosto del 1682 […]. vestì l’ abito 
di cavaliere di Santo Stefano e fu il quarto Balì. Si 
mostrò per cavaliere, in ogni tempo et occasione, di 
gran stima e di indole gentile e generosa, divenne 
aff abile con tutti e per le sue buone prerogative fu 
caro a molti prelati e cardinali et in molto concetto 
appresso Nostro Signore Clemente XI. Sposò la no-
bile signora Margherita di Pietro Paolo Carrara da 
Lanci come da un istrumento rogato dal predetto 
signor Giovan Francesco Scardoni e posto nel pro-
tocollo lettera R carta 1 sotto li 3 gennaro 1678 
dicendo “ […]” la quale rinunziò la primo geni-
tura che li si competeva in vigore del testamento di 
Francesco Carrara.
Questo signore Balì Antonio con detta sua signora 
consorte, dama di grande spirito e bellezza, si por-
tò in Roma in detto tempo del pontefi ce Clemente 
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XI, dal quale furono abbracciati et ammessi suo in 
colloquis; e da quei principi romani trattati e bene 
accolti e ricevette un dono dalla signora Vittoria 
Buff ali Falconieri una particola d’ossi del glorioso 
San Antonio da Padova la quale reliquia poi, ritor-
nata alla patria, la diede in custodia alli Padri di 
San Francesco Minori Conventuali ritenendo ap-
presso di se una chiave; […] generarono Francesco 
Maria, Giuseppe, Pietro Paolo, Angela, Leonora, 
Mingarda, Giulia, Camilla e Caterina” 12. 
Va ricordato in questa sede che Antonio è il fa-
moso Marcolini che nel 167713 acquistava dai 
Negusanti la villa di San Martino di Saltara, da 
allora ridenominata Villa del Balì. Infatti, come 
ci ricordano Massimo Agostini e Rita Zengari-
ni  “il nobile Antonio Marcolini fu cavaliere del 
Sacro Ordine di Santo Stefano Papa e Martire e 
IV Balì della famiglia, essendo il Baliaggio juspa-
tronato dei Marcolini fi n quasi dalla fondazione 
dello stesso Ordine religioso-militare, così che fu 
con questi che la Villa di S. Martino cominciò 
ad essere denominata come la Villa del Balì”14.
Per quanto concerne la sua partecipazione alle 
vicende settecentesche della chiesa di San Do-
menico, l’Asioli mette subito in evidenza un ele-
mento familiare, e cioè che questi era il nipote 
di Vincenzo Ubaldini, il principale fi nanziatore 
dell’impresa (“Essendo morto in Pesaro nell’anno 
1701 il priore M° Vincenzo Ubaldini, inquisitore 
di Rimini e priore del convento di s. Domenico in 
Fano, il balì Antonio Marcolini suo nipote notifi cò 
di aver in mano del denaro consegnatogli da detto 
padre destinato alla fabbrica di s. Domenico”15). 
Dunque il Marcolini portò nella ristrutturazio-
ne di San Domenico non solo il denaro dello zio, 
ma anche del suo, come già ebbe a sottolineare 
l’Amiani (“oltre l’aver promossa questa fabbrica, vi 
concorse ancora colle sue sostanze a perfezionarla, 
avendo alla medesima Chiesa donati più di cin-
quecento scudi del proprio”16).
Nel 1706, come ricorda  Giuseppina Boiani Tom-
bari nel capitolo I documenti d’archivio, sempre 
in questo libro, viene venduta la casa donata dal 
Marcolini per rimodernare il presbiterio.

Francesco Gasparoli
Nel ricco panorama storico-culturale della cit-
tà di Fano, la vivace e poliedrica fi gura di Fran-
cesco Gasparoli pare non essere stata, fi n oggi, 
ancora adeguatamente approfondita e divulgata, 
almeno in conformità al peso culturale assunto 
da questo intellettuale, portato in questo spazio, 
quindi, alla ribalta per il solo fatto di aver ridi-
segnato, agli inizi del XVIII secolo, la struttura 
interna della chiesa di San Domenico. In queste 
pagine, proprio alla luce del rammarico poc’anzi 
espresso, si è voluto andar ben oltre al raccontare 
la fi gura del Gasparoli, semplicemente, in quan-
to suo architetto ed analizzare la sua biografi a e 
la sua produzione letteraria, cercando di esalta-
re ed evidenziare la sua anima di fi ne e geniale 
erudito impegnato nei più disparati campi dello 
scibile umano.
Al riguardo risultano di estrema utilità le carte di 
alcuni manoscritti conservati presso la Biblioteca 
Federiciana di Fano, primo tra tutti l’opera ver-
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gata dallo storico locale Bertozzi17, nella quale è 
possibile non solo ammirare l’albero genealogico 
della famiglia Gasparoli, affi  ancato dal blasone 
nobiliare, ma apprendere anche utili notizie sia 
sulla storia di questa casata (giunta a Fano dalla 
Romagna con il cognome di Romagnoli, cam-
biato in Gasparoli nel 1596), sia sulla biografi a 
del nostro personaggio, nato a Fano nel 1661 
da Giuseppe Gasparoli e Diana di Domenico 
Maggioli di Monte San Vito. Tra le diverse no-
tizie riportate dal Bertozzi nella sua Genealogia 
risultano degni di nota i seguenti passi: “Que-
sto fu dottore nella legazione di Urbino, essendo 
al servizio dell’eminentissimo Cerri legato in det-
to Stato, fé spiccare il di lui talento. Conosciuto 
tale dal Pubblico di questa sua Patria  l’ aggregò al 
numero de’ Consiglieri sotto lì 13 settembre 1690 
dove esercitò magistrati e cariche e fu chiamato 
nei negozi più ardui, particolarmente poi con sua 
scrittura fece conoscere in Consulta in Roma che 
l’offi  cio del Podestà non aveva bisogno dell’asso-
luzione da Monsignor Vescovo della città passati 
lì sei mesi, come si era praticato per lunghissimo 
tempo e ne venne l’approvazione dalla detta Con-
sulta favorevole18 […] Per essere poi versato nelle 
cose di Corte come confi dente dell’ Eminentissimo 
Cardinale Angelo Ranuzzi e dell’Abate Domenico 
Federici, che fu residente dell’Imperatore Leopoldo in 
Venezia, fu spedito a Vienna per urgenti aff ari ap-
presso l’Eminentissimo Cardinale Colomity - o Co-
loniz - e riconosciuto per uomo di vaglia né riportò 
dalla Suddetta Sacra Maestà un bellissimo diplo-
ma dichiarandolo suo nobile famigliare, essistente 
in Casa de medesimi Signori Gasparoli, quale vi è 
qui riportato una copia originale di simile diplo-
ma.19 Sposò la Signora Bartolomea di Giorgio Rosi 
d’Ancona, dal qual consorzio ne sono nati Angelo, 
Giuseppe, Giorgio et Antonio con Giovanna, Dia-
na et Orsola [… ]Morta quindi la detta Signora 
Bartolomea il predetto Signor Francesco Gasparoli 
di lei consorte volle dimostrarle l’aff etto portatoli 
col prendere l’abito ecclesiastico e dal Prelato Vesco-
vo, ancora a lui erano note le di lui prerogative, lo 
dichiarò Vicario Generale etiam delle monache e in 

quell’incarico si rese sempre benevole a tutti. Lasciò 
un libro intitolato gli Uomini Illustri della Città di 
Fano, sì in lettere, in armi, prelati, vescovi, cardi-
nali, poeti ed altri insigni che sono stati; quel libro 
non vuole dare alle stampe et è rimasto inoridito, 
benché il Signor Conte Pompeo Camillo di Monte 
Vecchio  (per quello mi è stato riferito) lo ricercasse 
da Signori suoi fi gli per darlo alle stampe col titolo 
di Fatiga di detto Signor Francesco Gasparoli, e ciò 
sia detto per semplicità del discorso”20. 
Per quanto concerne invece la notizia relativa al 
suo ruolo di architetto nell’intervento di rimo-
dernamento interno della chiesa di San Dome-
nico21, mansione del tutto celata nel codice Ber-
tozzi, questa viene riportata sia dal Borgogelli che 
scrisse: “fu anche architetto ed è di lui la trasfor-
mazione (1703 – 1714), con le grosse colonne che 
non reggono altro che il soffi  tto in canniccio, della 
chiesa di San Domenico”22, sia in un manoscritto 
dedicato ancora alle famiglie nobili fanesi23, ove è 
possibile ricavare tutta una serie di informazioni, 
vergate da almeno tre mani diverse, decisamente 
utili per approfondire la nostra conoscenza cir-
ca il suo percorso formativo, leggendosi: “Del-
la buona memoria del signor Francesco Gasparoli 
di Fano ne fa memoria il Conte Carlo Emanuelle 
Fontana Parmegiano nel suo libro intitolato “L’ 
Italia Nobile e Virtuosa mostrata in compendio”, 
stampato in Parma et in Macerata per Michele Ar-
cangelo Silvestri l’anno 1697 a carte 84, ivi: ‘Vi 
sono moltissimi marmi, che nelle loro iscrizioni pa-
lesano tutto l’antico e decoroso di Fano e di questi 
so essersene fatta Raccolta dal signor Francesco Ga-
sparoli Gentile huomo della medesima città, Let-
tor Pubblico di Legge nel Collegio Nolfi  e soggetto 
di molta erudizione’.” Il racconto prosegue con 
l’elenco delle scienze amate e coltivate dal nostro 
personaggio: “Francesco Gasparoli nobile di Fano, 
oltre la prudenza, che in lui regnò, fu studiosissimo 
e versato nella Storia, nella Archeologia, nella Cri-
tica, nella Geografi a, nella Lapidaria, nello studio 
delle Medaglie, nelle Genealogie, nell’Arte Araldi-
ca, o sia Blasone, e nella Matematica; onde portò 
gran lustro a se stesso, alla sua famiglia et alla Pa-
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tria. La nuova Chiesa di San Domenico di Fano fu 
suo disegno. Morta la Signora [….] sua moglie, si 
fece sacerdote e fu Vicario Generale di Fano. Morì 
nell’anno […] e fu sepolto a San Pietro in Valle.”24 
Nella carta successiva vengono riportate nuove 
curiosità biografi che: “Francesco Gasparoli Fami-
liare gratissimo a Leopoldo ed a quest’onorato con 
diploma Imperiale ed una tazza di diaspro nella 
quale presentatosi in fi gura di coppiere da detto 
Francesco a Sua Maestà, che dentro vi bevette e 
cosi in atto di stima Sua Maestà predetta gliene 
fece presente in Litz dopo la liberazione di Vienna 
e detta tazza si conserva presso gli eredi. Fu uomo 
dotto, come se ne osserva nell’addizione all’Ugelli 
stampato nel 1717 in Venezia circa a’ Vescovi Fa-
nesi; innoltre da vari suoi scritti circa alle memorie 
più degne della storia di sua Patria e delle Nobi-
li Famiglie. Viaggiò l’Inghilterra ed altre cospicue 
parti dell’Europa. Aveva uso di sette diverse lingue. 
Dilettante di Architettura Militare e Civile col di 
lui disegno fu rimodernata la Chiesa di San Do-
menico in Fano. Lettor Pubblico nell’ Università 
Nolfi  di Fano di Legge in sua Patria […] Il detto 
Francesco fu Accademico Argonauta, come si vede 
nella stampa dell’Isolario del Coronelli, da cui gli 
fu dedicata la stampa della pianta di Fano.”25.
Altre interessanti notizie sono evinte dall’impor-
tantissimo epistolario26 intercorso tra il vesco-
vo di Fano Angelo Ranuzzi e il suo consigliere 
l’abate Domenico Federici27, carteggio nel qua-
le è possibile trovare soventemente riportato il 
nome di Francesco Gasparoli, nominato ammi-
nistratore dei beni del vescovo fanese e ricavare 
ulteriori dati biografi ci, come ad esempio, la ri-
costruzione cronologica della sua esperienza ve-
neziana e poi viennese, alcuni aff ari economici 
e giuridici trattati dal Gasparoli per conto del 
vescovo fanese, il suo controverso ingresso nel 
Consiglio cittadino ed infi ne il suo intervento 
presso la Consulta romana28.
Notevole dovette essere anche il suo interesse nei 
riguardi della scienza geografi ca e cartografi ca, 
passione suggellata a chiare lettere dal legame 
instaurato dal Gasparoli con il noto cosmografo 

veneziano Padre Vincenzo Coronelli, il cui con-
tatto potrebbe presumibilmente risalire agli anni 
del suo soggiorno veneziano, quando è possibi-
le ipotizzare anche il suo ingresso nella famosa 
Accademia degli Argonauti fondata dallo stesso 
Coronelli; del resto la sua appartenenza al nu-
mero degli argonauti è testimoniata direttamen-
te dal cosmografo veneziano nel cartiglio che 
accompagna la sua pianta di Fano / Citta dello 
Stato / Ecclesiastico29, nella quale è possibile leg-
gere la seguente dedica: Dedicata / All’Illustrissi-
mo Signore / Francesco Gasparoli / Nobile Fanese / 
Accademico Argonauta / Dal P. Cosmografo Coro-
nelli. In merito alla realizzazione di questa pianta 
è stato ipotizzato un intervento diretto da parte 
dello stesso Gasparoli, il quale dovette fornire al 
Coronelli, se non un rozzo prototipo, almeno 
tutte le informazioni urbanistiche ed architet-
toniche necessarie per la realizzazione di questa 
nuova pianta e veduta di Fano; aiuto ricambiato 
dal Coronelli con l’inserimento, sulla stessa, del-
la citata dedica30.        
Tuttavia l’interesse del Gasparoli per la sua città 
natale è chiaramente riscontrabile nell’autografa 
produzione letteraria che ancora oggi si conserva 
presso la Sala Manoscritti della Biblioteca Fede-
riciana; manoscritti che, e non è dato saperne 
il motivo, non sono mai stati dati alle stampe. 
Di questi, il più noto alla collettività scientifi ca 
locale, è sicuramente il manoscritto intitolato Le 
Glorie di / FANO / abbozzate negli illustri suoi 
Cittadini / et esposte da / Francesco Gasparoli / a’ i 
propri fi gli / per emulazione e / stimolo / alla Vir-
tù31, un tempo conservato presso la libreria pri-
vata di Casa Gasparoli ed in seguito confl uito, 
come ha avuto modo di riferire, ad inizio dello 
scorso secolo, il Borgogelli, nella civica bibliote-
ca di Fano; opera che il conte Montevecchio cer-
cò, senza successo, di pubblicare. Il manoscritto 
si sviluppa in diversi capitoli e sotto capitoli, 
ognuno sotto un titolo diverso identifi cabile 
tanto con il ruolo o con il grado sociale, quan-
to con la sfera di interesse o di azione ricoperta 
dai tanti fanesi illustri raccontati dal Gasparoli. 
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Degna di menzione è la scheda dedicata proprio 
alla biografi a di Francesco Gasparoli, compilata 
da suo nipote Giovanni Maria che recita: “Fran-
cesco di Giuseppe Gasparoli nato nel mille seicento 
sessantuno fu uomo studiosissimo et amatissimo del 
sapere. Che però non omise diligenza e fatica per 
raccorre tutte le più celebri e gloriose notizie della 
sua patria per solo esempio de fi gli, posteri e succes-
sori e compose molti libri, de quali veruno permise 
mai dare alle stampe. E tra le altre opere fatte dal 
medesimo la presente raccolta si deve annoverare, 
perché fu sua fatica e solamente da me progredita 
sino al di d’ oggi, da me dico, che sono il suo nipote, 
perché egli era mio avo”32.   
Altro importante scritto del Gasparoli, fon-
damentale per approfondire lo studio storico-
epigrafi co della città di Fano, è la sua puntuale 
descrizione delle tante lapidi ed epigrafi  com-
memorative effi  giate in diverse epoche, dalla 
più antica, coincidente con il periodo romano, 
a quella più vicina ai suoi giorni, di forgia mo-

derna, conservate nei tanti edifi ci civili (pubblici 
o privati) e sacri fanesi; l’opera, rimasta mano-
scritta, ci è pervenuta in due esemplari diversi, 
sia per formato, sia per titolo. Nella prima di 
queste, intitolata Le Pietre parlanti / Overo / IN-
SCRIZIONI / Antiche e Moderne / che si trovano 
scolpite in vari luo/ghi Sagri e Profani; pubblici e 
privati / della Città di / FANO / Raccolte da Fran-
cesco di Giuseppe / Gasparoli nell’Anno / 168333, 
le diverse iscrizioni vengono razionalmente rag-
gruppate e descritte per edifi ci, incominciando 
da quelle conservate presso il Palazzo Vescovile e 
il Palazzo del Magistrato, i due massimi luoghi, 
simboli ed emblemi del potere civile ed ecclesia-
stico; la descrizione prosegue con l’analisi delle 
tante epigrafi  poste sulle pareti degli imponenti 
monumenti ed edifi ci pubblici, nei sontuosi pa-
lazzi signorili e nelle splendide chiese cittadine, 
tra le quali non potevano mancare quelle con-
servate presso la chiesa di San Domenico34 e pre-
cisamente, seguendo il testo dell’ opera, quella 

A sinistra
Frontespizio del manoscrit-
to di Francesco Gasparoli 
Le Glorie di Fano
(Biblioteca Federiciana, 
Fano)

A destra
Le Glorie di Fano, sche-
da dedicata a Francesco 
Gasparoli compilata dal 
nipote Giovanni Maria 
Gasparoli
(Biblioteca Federiciana, 
Fano)
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relativa alla data di ingresso dei domenicani in 
città35, quella relativa alla sepoltura comune36 e 
quella notissima dedicata a Iacopo del Casse-
ro37.  
Il secondo esemplare, inserito in un manoscritto 
miscellaneo rilegato in pergamena e contenente 
gli scritti di diversi autori, riuniti sotto la sigla ge-
nerale di Istorie di Fano38, ha per titolo LI MAR-
MI / ERUDITI DI FANO / Ne quali si contengo-
no diverse Iscrizioni / Antiche e Moderne di detta 
Città raccolti / da Francesco Gasparoli / ed off erti 
alla studiosa curiosità de’ suoi Concittadini39. Ol-
tre al formato, tra la prima e la seconda versione, 
cambia anche il tipo di strutturazione dell’ope-
ra, essendo quest’ultima rigidamente suddivisa 
in due parti: la prima intitolata Iscrizioni anti-
che de Gentili che si trovano sparse presentemente 
in vari luoghi della città (dedicata appunto alle 
iscrizioni antiche, prevalentemente ascrivibili al 
periodo romano e a quello tardo medievale); la 
seconda intitolata Iscrizioni e Monumenti che si 

leggono in diverse chiese della città di Fano, esclu-
sivamente dedicata alle iscrizioni affi  sse sui muri 
delle chiese fanesi. In questa seconda sezione i 
singoli marmi vengono a loro volta raggruppati 
per edifi ci di culto, incominciando logicamente 
dalla chiesa Cattedrale, passando poi per tutte le 
altre chiese. Dal raff ronto tra le lapidi descritte 
nel manoscritto precedente e quelle presenti in 
questo è possibile evincere come il numero di 
queste sia maggiore in quest’ultimo ed anche in 
relazione alle epigrafi   poste nella chiesa di San 
Domenico, in  questo secondo esemplare, oltre 
alle tre iscrizioni già riportate nelle Pietre parlan-
ti, ovvero quelle dedicate al Del Cassero40, alla 
sepoltura comune41 ed alla presunta data di fon-
dazione della dimora domenicana intra moenia42, 
viene qui descritto un nuovo marmo, un tempo 
collocato presso l’altare della Beatissima Vergine 
e di San Domenico, eretto da Muzio Rinalducci 
in ricordo del suo avo Bartolomeo ed in seguito 
trasferito presso l’altare del Santissimo Rosario43. 

A sinistra
Frontespizio del manoscrit-
to di Francesco Gasparoli 
Le Pietre parlanti
(Biblioteca Federiciana, 
Fano)

A destra
Frontespizio del manoscrit-
to di Francesco Gasparoli 
Li Marmi Eruditi di Fano
(Biblioteca Federiciana, 
Fano)
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Alla fi ne del manoscritto il Gasparoli riferisce di 
un’ultima iscrizione sempre presente nella chiesa 
di San Domenico e dedicata a Ippolito di Negro 
Peruzzini di Senigaglia datata l’anno 172444. 
Nella terza opera del Gasparoli, intitolata Breve 
Trattato dell’ / ARCHITETTURA / Militare ove-
ro / FORTIFICATIONE / Moderna / Cavato da 
molri Autori Moderni che / hanno scritto in questa 
Professione / di / Francesco Gasparoli da Fano45, 
viene esplicato e sintetizzato, sotto forma di trat-
tato, quanto teorizzato da alcuni autori moderni 
sull’architettura militare e sulla costruzione delle 
fortifi cazioni, divise tra regolari e irregolari; argo-
mento sicuramente assai in voga nel XVII secolo, 
periodo segnato da continue lotte per la conqui-
sta di un territorio sorvegliato dalle tante fortezze 
e dai possenti baluardi difensivi. 
Il trattato, giuntoci peraltro incompleto, si di-
vide in quattro libri, ognuno a sua volta sud-
diviso in capitoli. Il primo libro, sotto il titolo 
Dell’ Architettura Militare ha come tema centrale 
l’analisi delle diverse morfologie dei siti su cui 

edifi care una fortezza. Il secondo libro intitolato 
Delle Fortifi cazioni Moderne ha per argomento la 
progettazione e l’edifi cazione delle fortezze, mi-
nuziosamente descritte nelle loro parti esterne 
e interne. Il terzo libro, intitolato Dell’Architet-
tura Militare ha per oggetto la progettazione e 
la descrizione delle fortifi cazioni irregolari, in-
sieme all’analisi capillare delle diverse tecniche 
necessarie per trasformarle in regolari. Il quarto 
e ultimo libro, ugualmente intitolato Dell’Archi-
tettura Militare ha per oggetto la descrizione di 
tutte le componenti esterne delle fortezze e degli 
accorgimenti architettonici-militari atti a ren-
derle ancora più resistenti agli attacchi. Il testo 
del manoscritto viene corredato ed arricchito da 
tutta una serie di complessi calcoli matematici e 
da ben 25 tavole esplicative disegnate a penna in 
maniera pulita e precisa dallo stesso Gasparoli, 
raffi  guranti piante e sezioni di alcune tipologie 
di fortezze; tavole che mostrano a chiare lettere 
la perizia grafi ca e tecnica raggiunte dall’autore, 
in pieno ossequio al testamento spirituale lascia-

Descrizione e trascrizione 
delle epigrafi  presenti nella 
chiesa di San Domenico 
vergate da Francesco Ga-
sparoli nel suo Li Marmi 
Eruditi di Fano
(Biblioteca Federiciana, 
Fano)
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togli dal grande scenografo Giacomo Torelli (si 
veda il capitolo I documenti d’archivio di  Giusep-
pina Boiani Tombari).
L’ ultima fatica del Gasparoli si rivolge invece al 
mondo della speculazione fi losofi ca ed in parti-
colare alla fi losofi a morale46. Attraverso una lun-
ga, ma chiara, disquisizione, che prende avvio 
dalla fi losofi a classica, passando per la patristica 
e la fi losofi a moderna, l’autore si soff erma ad in-
dagare le diverse componenti sentimentali del-
l’animo umano, descrivendo i molteplici aff etti, 
sensazioni e sfumature spirituali che plasmano 
la morale ed il carattere dell’uomo e ne condi-
zionano il proprio comportamento all’interno 
della società civile, facendo scaturire o l’umana 
felicità, o al contrario la sua infelicità. 
Affi  anco a queste opere autografe bisogna an-
noverare anche uno spoglio47 degli aff ari più 
importanti eseguiti dal Comune di Fano dal 
XV secolo fi no tutto il XVIII secolo, repertorio 
compilato da un certo Gasparoli, molto proba-
bilmente il nostro Francesco, nel quale vengono 

fornite alcune notizie storiche ed economiche 
inerenti alla città ed al suo contado e trascritti 
in copia numerosi atti pubblici, lettere, sentenze 
ed editti, lavoro utilissimo per approfondire ul-
teriormente la nostra conoscenza sulla vita am-
ministrativa ed economica della città di Fano in 
quei secoli.

Capomastri, scalpellini, intagliatori 
Rileggendo il registro della Fabrica, nella Chie-
sa di San Domenico, rinnovata con spettacolare 
gioco scenografi co dal fanese Francesco Gasparo-
li, troviamo assegnata nel 1705 a Domenico Vici 
la responsabilità del cantiere assieme a quella di 
tal Francesco Paris di Serrungarina48. Se di que-
st’ultimo non abbiamo potuto rintracciare no-
tizie, del primo altri documenti ci restituiscono 
elementi di tale importanza da poterne tracciare 
un interessante profi lo, quanto meno legato alla 
sua attività in Fano.
Come ha potuto accertare  Giuseppina Boiani 
Tombari, di lui si parla anche per alcuni interven-

A sinistra
Frontespizio del manoscrit-
to di Francesco Gasparoli 
Breve Trattato dell’Architet-
tura Militare, overo Fortifi -
catione moderna
(Biblioteca Federiciana, 
Fano)

A destra
Frontespizio del manoscrit-
to di Francesco Gasparoli 
Della Filosofi a Morale
(Biblioteca Federiciana, 
Fano)
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ti murari nel palazzo del Governatore (ex Corte 
Malatestiana) nel 1711; interventi - si dice nel 
documento - consistenti “premieramente di fare 
un cornicione, o una ventaglia alla muraglia, o tet-
to dalla parte di S. Daniele et alzare i muri tutti 
ad un pari, fare il volto alla stanza delle udienza, 
aprire due fi nestre alla stanza del Camino et in-
grandire le fi nestre della stanza dell’udienza […]. 
Il medesimo volto si stima bene di farlo fare a mae-
stro Domenico Vici dalla Rocca, che ha modernato 
la Chiesia di Santa Maria Nuova, essendo uomo 
che intende la sua arte e farà qualche cosa di buon 
gusto e civile”. Si dice inoltre che si prenderà in 
considerazione tutto ciò che sarà necessario “per 
ridurlo nelle forme più adeguate e nobili in onore 
di questa nostra città”49.
Da questo passo si viene a sapere indirettamente 
che il nostro ha avuto una parte non irrilevan-
te anche nel rifacimento interno della chiesa di 
Santa Maria Nuova, sempre a Fano, trasformata 
“a moda moderna”, tra il 1706 e il 170850.
Il suo nome (Domenico Vici della Rocca Con-
trada) ritorna nel 1711 in lavori di riparazione 
del tetto ed altro del Palazzo priorale, sempre a 
Fano51 e poi ancora nel 1737-38 per la costru-
zione del ponte delle Cannelle sulla Flaminia52.
Per completare i dati relativi a questa fi gura, che 
in tutti i documenti citati è sempre detto “di 
Rocca”, ci viene incontro l’albero genealogico 
dei Vici di Palazzo d’Arcevia stilato da Virginio 

Villani nel 1998; “una breve genealogia, nei li-
miti dei dati che abbiamo potuto rinvenire e che 
concorda comunque anche con le notizie ripor-
tate in altre pubblicazioni”53. 
Nel cantiere sono poi impegnati anche due Sel-
velli, Prospero e Girolamo.
Per quanto riguarda il primo si sa che nel 1711 
lavorò nel Palazzo del Governatore di Fano, dove 
rifece con Giovanni Mattioli la cappella del pa-
lazzo54. Sempre a Fano costruì nel 1729 la casa 
per i Castracane al Duomo55. Per Girolamo pur-
troppo non abbiamo altro riscontro.
Qualche notizia ulteriore si ha invece per gli 
scalpellini. La spesa registrata nel fascicolo rela-
tivo alla Fabrica della chiesa precisa con esattez-
za, alla data del 1705, che “la base di pietra per 
le colonne tonde” furono realizzate da “Giovanni 
Ventura scarpellino da Sant’Ippolito” 56. Assieme a 
maestro Mattia Ventura (forse un parente) Gio-
vanni è uno degli scarpellini indicati dal Verna-
recci come attivo nel XVIII secolo57. Come si 
è scritto nella scheda dedicata al portale della 
chiesa, non è da escludere che il Ventura possa 
essere stato impegnato qualche anno dopo an-
che in questo lavoro. Di certo sono suoi i lavori 
lapidei, prettamente architettonici, realizzati nel 
1711 per il Palazzo del Governatore58. 
Sempre a proposito di scarpellini, nel citato re-
gistro della Fabrica sono indicati anche i mastri 
Agostino e Domenico Ciani. Il Vernarecci nel 
suo lavoro dedicato agli scarpellini di Sant’Ippo-
lito menziona tra i maestri operanti nel XVIII 
secolo, proprio un Domenico, assieme ad un al-
tro Ciani di nome Giovanni59.
Tra le persone impegnate si parla inoltre di un 
artigiano che fece il modello della chiesa, Ar-
cangelo Fontana. Egli forse va collegato alla ben 
nota famiglia di intagliatori, già attiva dal XVII 
secolo, a partire dal più noto Giovanni Battista, 
ricordato dal Battistelli per i lavori lignei eseguiti 
a Fano nell’oratorio di San Filippo Neri, nella 
chiesa di San Paterniano e nella Sala dei Globi 
della Biblioteca Federiciana; lavoro quest’ulti-
mo che, dopo la morte del maestro, “[...] i fi gli 

Albero genealogico della 
famiglia Vici di Palazzo 
d’Arcevia (da Villani, 1998)
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Note

1. “Giovan Battista Giberti 1696-1720. Nativo di S. Ginesio, 
Diocesi di Camerino, già vescovo di Cava dei Tirreni (NA) dal 
1693 eletto sotto Papa Innocenzo II (1691-1700), fu nominato 
il 19 marzo 1696 alla sede di Fano dallo stesso Pontefi ce. Ebbe 
all’inizio contrasti con il Capitolo della Cattedrale, poi ne fu be-
nefattore. Fu munifi co verso la Cattedrale con dono di preziosi 
damaschi e del trono, decorò il Palazzo Vescovile con la grandiosa 
scala. Tenne il sinodo nel 1702. Morì nel 1720 all’età di 83 anni”. 
G. Ceccarelli, I vescovi delle diocesi di Fano, Fossombrone, Cagli e 
Pergola, Fano 2005, p. 46.
2. P.M. Amiani, op. cit., vol. II, p. 314.
3. Per ulteriori notizie biografi che su Padre Antonino Cloche 
si rimanda a Messin 1721, Touron 1749, Pirrud 1875, Martin 
1903, Coulon 1912, Catholicisme 1949.
4. Nel quadro del rinnovato impegno per la predicazione che 
si viene ad instaurare dal primo Seicento, “il maestro Antonino 
Cloche - appena eletto (1686) - rivolge un accorato appello a 
tutto l’Ordine. ‘Poniamo al primo posto - egli dice - l’impegno 
della predicazione e delle missioni al popolo; per aver trascurato 
questo dovere è quasi cambiata la fi sionomia dell’Ordine ed è ve-
nuto meno il suo splendore’. Egli poi promette che promuoverà 
con ogni sforzo lo spirito apostolico di S. Domenico, che già vive 
in alcuni suoi fi gli, affi  nché non si dica che ‘siamo predicatori solo 
di nome” A. D’Amato O.P., L’ordine dei frati predicatori. Carsima 
storia attualità, Bologna 1983, p. 172 e nota 92.
5. “Dopo vent’anni, il p. Ripolla, eletto maestro generale, affi  da 
al p. Antonino Bremond la continuazione dell’opera. Il Bullarium 
viene fi nalmente pubblicato in otto volumi tra il 1729 e il 1740”. 
A. D’Amato O.P., op. cit., p. 183.
6. La biblioteca Casanatense venne istituita dai padri domenicani 
per volere del cardinale Girolamo Casanate (1620-1700) e dove-
va essere una biblioteca di pubblica utilità. Si trova nell’area del 
complesso conventuale di Santa Maria sopra Minerva e conserva 
una raccolta notevole di testi. Per i rapporti di padre Cloche con 
questa storica istituzione si rimanda al saggio di P.T. Masetti, La 
Biblioteca Casanatense, in “Memorie Domenicane”, gennaio-feb-
braio 1931, pp. 280-289 e gennaio-febbraio 1933, pp. 347-262.
7. P. M. Amiani, Memorie istoriche della città di Fano, 2 voll., Fano 
1751, vol. II, p. 314. 
8. L. Asioli, La Chiesa di s. Domenico in Fano, Fano 1910, pp. 
15-16.  
9. R. Elia, I domenicani a Fano, in “Memorie Domenicane”, mar-
zo aprile 1926, p. 100.
10. Biblioteca Federiciana, Fano, Sala Manoscritti, ms Borgogelli, 
Libro d’Oro di Fano. Nobiltà aggregata, ad vocem Ubaldini.

ne rinnovarono in faccia alla porta grande una 
scanzia in più, quando per nuove compre di libri 
mancava il sito per collocarli. [...] Dal che se può 
tranquillamente dedurre - scrive ancora il Batti-
stelli - che la bottega del Fontana si mantenne 
attiva nel tempo anche per opera dei suoi diretti 

eredi”60. Uno di questi potrebbe essere proprio il 
nostro Arcangelo.
Purtroppo su Giuseppe Antonio Mogliani da 
Cingoli, citato per i capitelli delle colonne, non 
abbiamo trovato alcun riscontro documentario.

Sigillo dei Domenicani, 
Albrizzi (1763)
(Biblioteca Federiciana, 
Fano)
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11. L. Pupilli, La famiglia Marcolini e i suoi rapporti con il circon-
dario, in M. Severini (a cura di), Camillo Marcolini Un progetto 
liberale dopo l’Unità, Fano 2006, p. 117. 
12. F. Bertozzi, Genealogia delle famiglie nobili fanesi, Biblioteca 
Federiciana, Fano, Sala Manoscritti, Fondo Bertozzi,  prot. F, cc. 
99 - 101. P.C. Borgogelli, Libro d’Oro della Nobiltà Fanese, Biblio-
teca Federiciana, Fano, Sala Manoscritti, Fondo Federici, n. 310, 
riprendendo il Bertozzi, aggiunge inoltre che: “Fu anche Gonfa-
loniere in Gubbio negli anni 1688, 1691, 1696, 1699. […] Fece 
testamento 9 settembre 1700 a rogiti di Ser Gio. Francsco Scardoni  
(Prot. Test. c. 22)[…]”. Cfr. L. Pupilli, op. cit., p. 119.
13. “Nel 1677, il giovane Carlo Andrea [Negusanti], volendo li-
berarsi dei debiti contratti dal padre Pietro, i cui interessi avevano 
gravato ormai da anni pesantemente sulle esigue disponibilità 
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